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È dal 1992 che in Italia è attiva la certificazione privata dei prodotti da agricoltura bio-
logica. Sono quindici anni, quindi, e in questo periodo il miglioramento delle procedu-
re e dei risultati è stato costante fino a raggiungere la "ragionevole certezza" sulla
conformità dei prodotti certificati, come richiesto dalle normative.
Quindici anni, durante i quali gli organismi più importanti, tra quelli autorizzati dal
Ministero, hanno lavorato in collaborazione con il Sincert fino al loro accreditamento alla UNI CEI EN 45011.
Questo obiettivo raggiunto rappresenta un traguardo di grande interesse, non solo per il miglioramento inter-
no dell'organismo di certificazione, ma anche per dimostrare il proprio adeguamento agli standard operativi
internazionali.
I risultati sono stati, pertanto, soddisfacenti e si può affermare che, in Italia, il prodotto da agricoltura biologica
viene certificato, rispetto la sua conformità alle normative europee, nella quasi totalità dei casi da organismi con-
temporaneamente autorizzati dal Ministero e accreditati dal Sincert. Ma facciamo una veloce panoramica sulla
modalità di verifica di un prodotto da agricoltura biologica: ogni segmento della filiera del biologico è analizza-
to da un organismo di controllo che valuta che il prodotto all'ingresso e durante il transito all'interno del seg-
mento sia conforme al regolamento europeo e, al momento del passaggio alla parte seguente, ne certifica la
conformità. L'operatore che gestisce il segmento successivo acquista il prodotto certificato e, di solito dopo
qualche elaborazione, lo vende alla fase seguente con la certificazione del suo organismo di controllo. E così via
fino al consumatore finale.
Questa, sinteticamente, è la prassi, apparentemente complessa, ma che dopo tre lustri di applicazione ha rag-
giunto un notevole grado di affidabilità ed automatismo. Quanti, ed eventualmente quali, sono i "punti deboli"
di questo processo di verifica dell'intera filiera?

Punti deboli? Uno solo, ma molto importante

A mio parere solo uno, ma che ritengo molto importante per il salto di qualità che l'agroalimentare italiano sta
auspicando da molti anni di fare: lungo la filiera c'è il passaggio della dichiarazione della conformità, ma non delle
informazioni che l'hanno derivata. Mi spiego meglio.
Ogni organismo di controllo che valuta un tratto della filiera, per poter emettere la certificazione, deve avere
delle informazioni da parte dell'operatore sottoposto a verifica, tramite le quali, dopo gli opportuni accertamen-
ti, viene decisa la conformità ed emesso il relativo certificato. Queste informazioni, che sono molto importanti
per la valutazione qualitativa intrinseca del prodotto, non lo seguono lungo la filiera, ma si fermano al "confine"
tra un segmento e l'altro.
Non vengono trasmessi ad esempio i dati relativi alla localizzazione degli appezzamenti, all'utilizzo quantitativo
di rame, alla provenienza geografica degli ingredienti di un prodotto, alla tipologia del mangime utilizzato, ai rile-
vamenti analitici per la ricerca dei principi attivi non ammessi e della quantità di OGM, e così via per ogni tipo
di informazione caratterizzante.
Viene in un certo senso dimenticata la storia agronomica e di produzione del prodotto, mantenendone solo il
titolo conseguito. È come se si dovesse assumere del personale basandosi solo sul titolo di studio e non sull'in-
tero curriculum professionale.
Ritengo invece che dopo quindici anni si sia raggiunta una sufficiente capacità di determinare la conformità di
un prodotto alle normative europee, e che sia il momento di studiare una modalità possibile di trasmettere
lungo la filiera tutte quelle informazioni che possono essere utilizzate per una valutazione più approfondita del
singolo prodotto. Le problematiche tecniche sono facilmente risolvibili, quelle burocratiche anche. Il mondo del-
l'agroalimentare è pieno di sigle e marchi. Non sarebbe ora di richiedere i curriculum del prodotto che voglia-
mo ingerire?

Alberto Bergamaschi
Responsabile Comunicazione & Marketing QC&I

(articolo pubblicato su AZBio, n. 9 - settembre 2007)

Una proposta concreta per la seconda fase della certificazione del biologico

Bio? Serve un curriculum anche per i prodotti
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A sedici anni di distanza dal Regolamento CEE 2092/1991, che ha offerto la prima
base normativa per l’agricoltura biologica, giunge oggi il nuovo regolamento europeo
834/2007 destinato ad essere applicato con l’inizio del 2009.
Si tratta di un passaggio importante e atteso, visto il grande sviluppo che il settore ha avuto in questi anni e la
crescente attenzione dei cittadini consumatori alla trasparenza e alla sicurezza alimentare. Per l’Italia, inoltre,
una attenta lettura del nuovo regolamento può anche essere una preziosa occasione per tornare a riflettere
sulle nuove sfide che oggi interpellano produttori, organismi di controllo e pubbliche autorità di sicurezza, all’in-
domani delle campagne di stampa che la scorsa estate hanno puntato l’indice contro una presunta “superiorità
nutrizionale e salutistica dei prodotti biologici”.
In realtà, uno dei punti di evidente contatto tra la vecchia e la nuova normativa è rappresentato proprio dal
preciso divieto di inserire, nell’etichettatura e nella pubblicità dei prodotti, affermazioni che suggeriscano all’ac-
quirente che essi forniscano garanzie di qualità organolettiche, nutritive o sanitarie superiori a quelli conven-
zionali.
È una conclusione quasi ovvia, dal momento che siamo di fronte a un metodo di controllo e certificazione di
processo, teso cioè a garantire che ogni fase della produzione e della commercializzazione sia rispondente alle
norme prescritte, ma non certamente di prodotto. Il che non significa ridurre la crescita del settore solo alle
crescenti propensioni vegetariane, salutiste, ambientaliste dei consumatori occidentali, attratti da un metodo
che implica importanti restrizioni all’uso di fertilizzanti e antiparassitari di sintesi chimica, o all’ostilità verso gli
Ogm.
Dire che i prodotti biologici sono – oltre al resto – “anche buoni” è tuttavia perfettamente lecito e non dovreb-
be sorprendere nessuno. Si tratta però di un giudizio che ciascun consumatore potrà emettere caso per caso,
senza che la sua affermazione possa competere a un regolamento comunitario.

(segue a pagina 4)

Nel testo un chiaro cambio di rotta per la Pubblica Amministrazione

Il nuovo regolamento europeo sul biologico
e il ruolo degli Organismi di controllo

Le scadenze di dicembre

• 01-12-2007
Diventa applicabile il Regolamento CE 780/2006 del 24 maggio 2006. Tale regolamento
modifica l'Allegato VI del Reg. CEE 2092/91 di grande interesse per le aziende di prepara-
zione. Gli operatori interessati alla visione del nuovo Allegato VI, ce ne possono fare richie-
sta.

• 31-12-2007
Scade la deroga per l'utilizzo del 5% di mangimi convenzionali per le specie erbivore. Per le
altre specie si riduce, per un periodo che va dal 01-01-08 al 31-12-09, la possibilità di utiliz-
zo di mangimi convenzionali dal 15 al 10%. Dal 01-01-10 al 31-12-11 la percentuale scende
al 5% e dallo 01-01-12 tutti i mangimi impiegati dovranno essere biologici.

• 31-12-2007
Scade la deroga che consente un uso promiscuo (BIO, convenzionale) degli impianti dei
mangimifici controllati. Quindi, dopo tale data, i mangimi destinati all'allevamento biologico
dovranno essere ottenuti da impianti completamente dedicati al biologico.



Un secondo aspetto che induce ad alcune più puntuali riflessioni è quello relativo a una asserita maggiore seve-
rità e accuratezza nei controlli. In questo caso, se si raffrontano le prescrizioni che saranno applicate nel 2009
non tanto all’attuale regolamento ma al combinato disposto del Regolamento CEE 2092/1991 e dei numerosi
allegati tecnici che si sono susseguiti negli anni, il cambiamento più significativo non riguarda tanto gli Organismi
di controllo quanto il ruolo che è chiamata a svolgere la Pubblica Amministrazione nel corso dei controlli uffi-
ciali intesi a verificare la conformità alla normativa in materia di mangimi e di alimenti e alle norme sulla salute
e sul benessere degli animali.
Il regolamento CE 834/2007 non modifica, nella sostanza, le regole sui controlli, ma li allinea con il controllo
ufficiale degli alimenti stabilito con il regolamento CE 882/2004, che a decorrere dal 1° gennaio 2006 dispone
che i controlli ufficiali debbano essere eseguiti periodicamente, in base a una valutazione dei rischi e con fre-
quenza appropriata, secondo procedure documentate e usando metodi e tecniche di controllo appropriati quali
il monitoraggio, la sorveglianza, la verifica, l’audit, l’ispezione, il campionamento e le analisi.
Va ricordato che attualmente in Italia nove Organismi di controllo hanno ottenuto da SINCERT l’accreditamen-
to alla norma UNI CEI EN 45011, che prevede già quanto richiesto dal regolamento 882/2004. Pertanto, gli
Organismi di controllo autorizzati dal Ministero ed accreditati dal SINCERT svolgono già, da oltre un decennio,
la propria attività secondo le regole dettate dal nuovo regolamento ed eseguono periodiche visite di sorveglian-
za il cui piano è stabilito tenendo conto dei rischi associativi alle specifiche categorie di attività, dei dati delle
precedenti visite di sorveglianza per constatare eventuali non conformità dichiarate, dell’affidabilità dei propri
controlli già eseguiti attraverso visite in affiancamento e verifiche ispettive interne, oltre che di qualsiasi infor-
mazione che possa indicare un’eventuale non conformità, a partire dai reclami.
Con la nuova regolamentazione sulla produzione biologica nulla è cambiato, dunque, rispetto alla precedente
normativa analizzata nella sua interezza e a una prassi operativa già consolidata, anche se si sentiva la necessità
di una sua più precisa e organica definizione. La reale novità, piuttosto, investe il ruolo della Pubblica
Amministrazione, che sarà chiamata a confrontarsi anch’essa con il nuovo approccio al sistema di controllo che
si è andato affermando in ambito comunitario e che tende sempre più a privilegiare un’azione preventiva di con-
trolli (non discrezionali e basati su procedure specifiche) rispetto alla repressione a posteriori dei comporta-
menti scorretti degli operatori.
Di questo allineamento tra pubblico e privato nella filosofia sottostante l’attività di controllo l’intero settore
non potrà che giovarsi. Perché il sistema risulti realmente efficace agli occhi dei consumatori, e non si traduca
in una sorta di “etichettatura pubblicitaria”, rimangono tuttavia da affrontare e risolvere alcuni problemi.
In particolare, se il nuovo regolamento risolve il problema della disomogenea applicazione della norma UNI CEI
EN 45011 da parte degli Organismi di controllo prevedendo finalmente l’obbligo dell’accreditamento, rimane
ancora intatto un sistema eterogeneo di valutazione e sorveglianza a livello regionale e nazionale, così come la
disomogenea applicazione sul territorio nazionale delle norme vigenti e la mancanza di armonizzazione del
sistema sanzionatorio nei confronti degli operatori, fino alla distribuzione finale.
Un forte rischio di equivoci per i consumatori meno attenti rischia poi di celarsi nelle nuove norme sull’eti-
chettatura, laddove esse prevedono – accanto all’utilizzo del logo comunitario solo nei prodotti in cui almeno
il 95% in peso degli ingredienti di origine agricola sia biologico – anche la possibilità di evidenziare nella lista
ingredienti l’origine biologica del singolo componente.
A fronte dunque di prodotti chiaramente identificati dal logo comunitario, potranno ritrovarsi sugli scaffali
anche confezioni di alimenti trasformati in cui i termini “bio” ed “eco” troveranno comunque posto nell’elenco
degli ingredienti, con l’obbligo di dichiarare la loro percentuale.
Sarà sufficiente il logo comunitario a far comprendere al consumatore la differenza? Il dubbio rimane, e la gran-
de partita della corretta informazione richiederà uno sforzo condiviso da tutti perché non alimenti nuovi equi-
voci sulla reale natura dei prodotti biologici, sulla serietà dei controlli a cui sono sottoposti e, perché no?, anche
sulla loro bontà.

Carmelo Bonarrigo
Responsabile Documentazione QC&I

(Articolo  in pubblicazione sul numero di novembre-dicembre
della rivista Alimenti&Bevande)
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La QC&I ha stipulato un accordo di collaborazione con l’azienda Agronica Group, realtà
leader nell’ambito delle tecnologie informatiche per l’agroalimentare (www.agronica.it),
con l’obiettivo di fornire al mercato servizi sempre aggiornati tecnicamente ed informati-
camente.
L’azienda, che è stata presente al Sana nello stand adiacente al nostro, è leader nella commercializzazione di pro-
grammi informatici per la gestione dell’azienda biologica dai Quaderni di Campagna allo scaffale, che consentono allo
stesso tempo di automatizzare i flussi di comunicazione tra l’azienda e la QC&I.
Altri obiettivi di questa collaborazione sono quelli di permettere agli utilizzatori dei programmi informatici della
Agronica Group e agli aderenti al sistema di controllo della QC&I di:

• essere in grado di comunicare lungo l’intera filiera le caratteristiche del prodotto, comprese tutte le informazioni
inerenti la produzione,

• essere in grado di comunicare all’esterno, tramite por-
tale Web, le informazioni che si ritengono peculiari del
proprio prodotto commercializzato. Facendo in tal
modo un’azione di Marketing molto importante,

• essere in grado di gestire automaticamente gli scam-
bi di informazioni con l’organismo di certificazione
(Notifiche, PAP, PAPZ, ecc.),

• avere la possibilità di provare per qualche tempo, in
forma gratuita, alcuni moduli dei programmi gestiona-
li

• godere di una scontistica importante sull’acquisto dei
programmi di gestione informatica

Invitiamo pertanto, chiunque fosse interessato a qualsia-
si approfondimento, a contattare Agronica all’indirizzo
mail info@agronica.it.

QC&I e AGRONICA GROUP:
Insieme per semplificare la gestione aziendale 

DOPO IL SANA, ECCO “ALIMENTARTI”

Bolognafiere S.p.A. ci ha comunicato che dall'8 all'11 novembre 2007 si terrà presso il quartiere fieristico di
Bologna la seconda edizione di Alimentarti (Salone agroalimentare artigiano e cooperativo di qualità).
Dal sito internet www.alimentarti.it è possibile ottenere tutte le informazioni di dettaglio sugli aspetti logisti-
ci e il programma della manifestazione che - come annunciano gli organizzatori - “presenta il meglio della pro-
duzione agroalimentare ed enogastronomica italiana e, in particolare, dell' Emilia-Romagna. L'obiettivo prima-
rio della prestigiosa vetrina di alimentarti è favorire l'incontro tra la domanda e l'offerta delle eccellenze
agroalimentari del nostro paese".
Per le aziende partecipanti ci sarà la possibilità di commercializzazione delle proprie produzioni. Gli operato-
ri presentati dalla QC&I International Services avranno diritto a un trattamento particolare riguardo i costi
di partecipazione.
Per ogni informazione è possibile rivolgersi al dott. Donato Martelli - Sales Manager Bolognafiere S.p.A. -Tel.
0039 051 282223 Cell.0039 3351049064.

Lo stand di Agronica al SANA 2007
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Lo scorso mese di giugno SoCert – Società di Certificazione srl e QC&I International
Services sas, in collaborazione con Enfap Emilia Romagna, sono state impegnate nel-
l’organizzazione e nella realizzazione di un corso destinato alle aziende sui Claims
Nutrizionali.
Durante le tre giornate del corso sono stati esaminati il Reg. CE 1924/06 relativo
alle indicazioni nutrizionali e sulla salute fornite sui prodotti alimentari, e il Reg. CE
1925/06 relativo all’aggiunta di vitamine e minerali e di talune altre sostanze agli ali-
menti.
In concreto, i due regolamenti intervengono sulle informazioni che possono essere inserite sulle etichette e
sulla possibilità di aggiungere vitamine, minerali e altre sostanze agli alimenti. E’ evidente che i primi prodotti
interessati dalle novità sono quelli che si rivolgono ai consumatori più attenti ed evoluti, sia perché colpiti da
specifiche patologie sia perché interessati a non ingerire sostanze che ritengono dannose per la propria salute.

Il sussidio audiovisivo con l’intervento dell’avvocato alimentarista Paolo Borghi è stato presentato in anteprima
al SANA, ed è ora disponibile per tutte le aziende che ne faranno richiesta al costo di euro 100+iva.Alle azien-
de certificate QC&I sarà applicato uno sconto del 30%. Quanti volessero informazioni o fossero interessati
all’acquisto, possono compilare il modulo e inviarlo via fax al numero 051.3371039 o inviarci una mail all’indi-
rizzo marketing@qci.it

D O P O
I L
SANA,
A
BOLO-
G N A
C ’ E ’
“ A L I -

MENTARTI”

Dopo la presentazione al SANA è ora disponibile per le aziende che ne faranno richiesta

Claims nutrizionali: pronto l’audiovisivo

Prenota la tua copia!

Nome azienda: __________________________________

Referente: __________________________________

Indirizzo di spedizione: __________________________________

Indirizzo e-mail __________________________________

Telefono per eventuali contatti: __________________________________

Sarà nostra cura ricontattarLa al più presto per comunicarLe tempi e modalità di spedizione dei prodotti

QC&I Comunicazione e Marketing Tel. 051/6271957
e-mail: marketing@qci.it



Per ricevere la newsletter “SoCert Informa” manda una mail all’indirizzo marketing@qci.it
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La cosmetica al SANA

È terminato il SANA 2007. Una versione un po' ridotta,
come estensione, rispetto alle manifestazioni degli anni pas-
sati. La nuova proprietà ha deciso, infatti, di eliminare tutti
quegli orpelli un po' fantasiosi che avevano contribuito a
rendere i SANA passati simili alle fiere paesane. Forse godi-
bili per i visitatori, ma poco interessanti per gli addetti ai
lavori.
Non si può, pertanto, non essere d'accordo con questa
decisione, anche se non sembra si siano evidenziati, a detta
di molti partecipanti, cambiamenti epocali. Aspettiamo,
però, con fiducia i prossimi anni. E noi abbiamo tanta fidu-
cia da avere già da ora prenotato lo spazio espositivo.
Il mio parere sul SANA, che esula da approfondimenti par-
ticolari, anche perché come al solito non ho visitato tutti i
padiglioni, è di un venticello di novità soprattutto all'inter-
no del mondo del cosmetico. Una brezza favorevole non
solo alla ricerca di prodotti con caratteristiche particolari,
ma anche a una loro comunicazione ai consumatori trami-
te l'istituzione della certificazione. Il ricordo veleggia venti
anni indietro, quando l'agroalimentare biologico ha iniziato
a scoprire l'importanza e la valenza della certificazione
ancor prima che il Reg. CEE 2092/91 ne definisse i parame-
tri e la rendesse obbligatoria.
Penso che nel mondo del cosmetico si stia arrivando allo
stesso punto. Con il vantaggio innegabile dell'esperienza
fatta in tutti questi anni, ma anche con il pericolo che risul-
ti complicato uscire dagli schemi mentali, già consolidati,
dell'agroalimentare, per entrare in quelli solo apparente-
mente simili del cosmetico. Non dimentichiamoci, infatti,
che la certificazione dei prodotti da agricoltura biologica è
in riferimento a un metodo di produzione, mentre quella di
un prodotto cosmetico è sostanzialmente di prodotto.

Alberto Bergamaschi

Cosmetici biologici: anche SoCert al convegno del
SANA

Sabato 15 settembre, all'interno del SANA 2007, si è svol-
to un convegno, organizzato dal CCPB, intitolato "I cosmeti-
ci biologici e naturali - Certezze ed ambiguità di un mercato in
costante crescita". L’appuntamento, molto seguito, ha affron-
tato le problematiche tecniche e la situazione del cosmeti-
co in Italia, Europa e Brasile. Ma, soprattutto, è stata l’occa-
sione per presentare, in estrema sintesi, i disciplinari delle
quattro società di certificazione attive in Italia.

Il mio intervento, necessariamente sintetico per il poco
tempo a disposizione, si è incentrato soprattutto su due
caratteristiche molto significative del disciplinare applicato
dalla SoCert. La prima è che il disciplinare è il frutto di un'at-
tività collegiale di esperti del settore, su cui la nostra socie-
tà è intervenuta solo con un ruolo di coordinamento e
verifica della possibilità di attuazione. La seconda è la per-
centuale minima di prodotti che un'azienda è obbligata a
certificare, percentuale che aumenta ogni anno fino ad arri-
vare al 50%.
Questo obbligo da una parte rende meno appetibile per le
aziende di grosse dimensioni il disciplinare di riferimento
della SoCert, ma dall'altra ha attirato molti operatori che
hanno apprezzato la novità e ne hanno compreso il senso.
La nostra speranza adesso è che questo tipo di convegni
non rimangano un esempio isolato, ma che si sviluppino
altri momenti di incontro tra i soggetti del settore. Noi fin
da ora diamo la nostra disponibilità a parteciparvi.

Arriva la quarta revisione del disciplinare SoCert
sulla cosmetica

Il disciplinare di riferimento della SoCert per la certificazio-
ne dei prodotti cosmetici è giunto alla sua quarta revisione
periodica. Possiamo così dire che è giunto alla sua piena
maturazione, dopo una storia di cinque anni di approfondi-
menti e verifiche e, soprattutto, di “immersione” nella real-
tà dei prodotti cosmetici. Quali sono, schematicamente, le
sue caratteristiche peculiari? Le riassumiamo brevemente.

a) la possibilità di utilizzare solo ingredienti inseriti in una
lista positiva

b) la possibilità di utilizzare solo processi di lavorazione
inseriti in una lista positiva

c) una percentuale minima di prodotti certificati dell'azien-
da rispetto al totale dei prodotti (10% il primo anno fino
ad arrivare al 50% al quarto anno)

d)una percentuale minima di ingredienti da agricoltura bio-
logica rispetto al totale degli ingredienti certificabili
(80%)

e) una percentuale minima di ingredienti da agricoltura bio-
logica rispetto al totale degli ingredienti (dal 10% al 20%
a seconda della tipologia del prodotto per ottenere il
marchio SoCert, il 3% per avere il marchio CoCoNat)

Invitiamo chi fosse interessato a un approfondimento della
certificazione a contattarci direttamente o a scaricare l'in-
tera specifica tecnica all'interno del nostro sito internet.


